
 

 
Mario Pent nel ricordo di Daria 
Bonfietti: quando la scienza è al 
servizio della verità  
Una lettera del presidente dell’Associazione Parenti Vittime della Strage di Ustica sul 
contributo del professore del Politecnico di Torino recentemente scomparso 
 
 
 
 
 
 

 

Un’immagine del relitto del DC9 presso il museo della memoria di Ustica a Bologna  



Torino 26/08/2017. 
È mancato il professor Mario Pent: credo che il Politecnico, i suoi discepoli, la città di Torino 
avranno tante occasioni per ricordarlo, per le sue doti di studio e di insegnamento.  
Ma in questo momento, quando per tante ragioni si disputa della scienza, del suo uso, del rapporto 
tra cittadini, sapere e potere, (penso ad esempio alle vaccinazioni), credo sia opportuno ricordare 
anche la sua esperienza come perito nell’Inchiesta giudiziaria sulla strage di Ustica.  
E lo voglio ricordare, non tanto per il suo rapporto con l’Associazione dei parenti delle vittime, ma 
per il grande insegnamento di passione civile e di rispetto per la scienza che ha saputo dare. Il 
professor Pent con altri colleghi del Politecnico, ricordo i proff. Vadacchino e Algostino, entra nella 
vicenda con una delibera del Senato Accademico, Rettore il professor Zich, nell’autunno del 1990, 
che non prevede nessun compenso, ma solo impegno assoluto per la verità.  
Una posizione ribadita più volte formalmente e mantenuta assolutamente nei fatti.  
E Mario Pent rimane sempre legato a questo ruolo di assoluto apporto scientifico, con quella 
scienza che si misura strenuamente sui dati.  
E voglio sottolineare il quadro complessivo: si era all’interno di una collaborazione difficile, 
caratterizzato dalla presenza di altri periti che venivano diretti dall’esterno e che in molti casi 
cercavano soluzioni accomodate. In questa situazione, in questo contesto, Mario Pent ha scritto una 
pagina essenziale e decisiva. Della tragica notte del 1980 era rimasto solo un documento: un 
tracciato del volo del DC9.  
Anche questa “unicità” aveva un senso nell’opera di distruzione e di insabbiamento generale; si 
voleva rappresentare una assoluta mancanza di traffico aereo, un vuoto che non doveva lasciar 
spazio a nessun sospetto. E invece dallo studio approfondito e tenace di quell’unico documento, 
Mario Pent ha aperto il primo spiraglio verso la verità.  
È questo il dato che voglio sottolineare: il sapere, lo studio, la tenacia del prof. Pent hanno 
spalancato il varco per arrivare alla verità. Dalla lettura di quel tracciato, per i più volutamente 
insignificante, Pent ha rilevato e denunciato la presenza di un aereo nascosto sotto il DC9. E da 
questo dato le ricerche, anche se a fatica, hanno preso nuove direzioni, il cielo poco alla volta si è 
popolato di molte presenze e alla fine si è arrivati alle conclusioni del giudice Priore.  
E se oggi ripensiamo a quello che ci hanno raccontato di quella notte (il DC9 è caduto per 
cedimento strutturale in un cielo totalmente vuoto) e quello che oggi sappiamo, dobbiamo guardare 
con riconoscenza all’impegno civile e di scienziato di Mario Pent con la consapevolezza che ha 
scritto una pagina importante, davvero, per la Storia del nostro Paese; dobbiamo pensare a lui come 
ad un grande scienziato che ci ha dato un’esemplare lezione di “uso” corretto della scienza.  
E di questo oggi abbiamo grande bisogno.  
Per dimostrargli in qualche modo riconoscenza, credo che si possa realizzare un’operazione di 
salvaguardia della sua attività in generale; e in particolare, relativamente proprio alla 
documentazione come perito “per la verità” sulla strage di Ustica, il Politecnico e gli Istituti Storici 
di Torino penso abbiano tutte le possibilità di realizzazione un adeguato progetto.  
Per ricordare un grande studioso, uomo di ricerca e di insegnamento che ha saputo mettere il suo 
sapere, con grande impegno civile, a disposizione della ricerca della verità in una pagina terribile 
della Storia del nostro Paese.  
(*) Presidente Associazione Parenti Vittime della Strage di Ustica 
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TUTTOSCIENZE 7 ottobre 1992 
 
 
 
Motivazione del conferimento del Premio Italgas al professore Mario Pent   
Politecnico di Torino 
 
Mario Pent, piemontese, 53 anni, è ordinario di comunicazioni elettriche al Politecnico di Torino. Di quel 
«boom» delle telecomunicazioni che pare destinato a essere uno dei connotati fondamentali della nostra 
epoca, Pent, laureato in elettronica al Politecnico torinese nel ' 62, docente dal ' 75, è uno degli artefici; ha 
partecipato infatti all' evoluzione tecnologica che a partire dalla fine degli Anni 60 ha reso possibile lo 
sviluppo attuale. Quali gli elementi fondamentali della rivoluzione? «In primo luogo i dispositivi elettronici 
allo stato solido, dai transistori ai circuiti integrati su scala di integrazione sempre più grande; le tecniche 
numeriche di elaborazione proprie dei calcolatori introdotte anche nelle telecomunicazioni; lo sviluppo 
delle microonde che hanno consentito di usare frequenze sempre più elevate; e infine le fibre ottiche che 
utilizzano la luce per la trasmissione dell' informazione con capacità quasi illimitate». Secondo Pent siamo 
in una fase di transizione «nella quale si assiste alla traduzione in forme concretamente utilizzabili di 
concetti che fino a poco tempo fa avevano solo un significato prevalentemente teorico». E allora, quali altri 
sviluppi possiamo attenderci? «Se intendiamo le telecomunicazioni come la capacità dell' uomo di 
interconnettersi con l' esterno dice Pent  i confini sono quasi illimitati». E non nasconde che anche i tecnici 
hanno un sogno nel cassetto: «Non è impensabile che il sistema di telecomunicazione del futuro incorpori 
la capacità di riconoscere i diversi linguaggi e di fare automaticamente la traduzione simultanea. Tutto ciò ci 
avvicina sempre di più al sogno di rendere possibile a ogni individuo, in qualunque momento e da qualsiasi 
punto della Terra, di comunicare con chiunque altro, ovunque questi si trovi». 
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